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A
nimata discussione dentro
il Pd sull’ipotesi di trasfor-
mare le Province in enti di
secondo livello, possibile

punto di caduta dell’accordo tra go-
verno e partiti che lo sostengono.
Snodo non banale, perché non sarà
semplice farle funzionare.

Tuttavia occorre fare molta atten-
zione agli argomenti, specie a quello
«democratico». Penso non si debba
caricarla troppo e dire che «solo»
l’elezione diretta è democratica. E
che il secondo grado è un vulnus alla
Costituzione. Sono tesi assai azzar-
date.

L’ente intermedio di secondo livel-
lo è certo un diverso modo di orga-
nizzare i livelli istituzionali, tutto da
sperimentare. Ma si fonda su elezio-
ni democratiche (quelle dei Comu-
ni) e definisce un livello amministra-
tivo vasto, con funzioni proprie, e lì i
Comuni le svolgeranno in modo ap-
propriato. Si può dire: non sarà faci-
le, non è detto funzioni. Ma che non
sia democratico lo trovo infondato.

Il secondo livello non sarà facile,
ne sono consapevole. Problemi di
abitudini, di autorevolezza, di cam-
bio di mentalità. Ma siamo sinceri:
non lo sarebbe nemmeno la riforma
ora propugnata dall’Upi, quella di ar-
rivare a 60-70 Province di primo gra-
do.

Questo progetto non si adatta a

tutto il Paese. Nelle grandi regioni
può marciare, ma in quelle me-
dio-piccole crea scompensi eviden-
ti, con province che coincidono
con le Regioni o con mezza regio-
ne. L’elezione diretta di province
molto ampie (le aree vaste vere) ir-
rigidisce peraltro il tema della tute-
la delle identità. Mentre aggregare
i territori è più digeribile, nelle ter-
re del localismo, se si fa in un ente
di secondo grado, dove anche le so-
luzioni di comando possono essere
condivise, decise a rotazione, co-
struite fra uguali.

La riforma ha bisogno di flessibi-
lità, per arrivare ad una nuova map-
pa dell’Ente intermedio che sia con-
facente ad una vera area vasta. È
assai probabile che sia un lavoro in
progress. Si farà meglio con una
struttura di ente intermedio che,
dentro funzioni ben delineate dal-
la Costituzione e dalle leggi, abbia
la possibilità di evolvere nel tem-
po.

Laicamente, dunque, vedo la
problematicità del passaggio che ci
aspetta, ma non mi pare uno scan-
dalo, né un’eresia costituzionale.
Senza dimenticare poi che una
maggioranza che si crei in Parla-
mento per riaprire la partita non si
vede. Anzi è sempre in agguato il
partito dell’abolizione tout court.

L’occasione va allora usata al me-
glio. Bisogna mettersi al lavoro per
gestire bene tutti gli aspetti, specie
quelli connessi alla riorganizzazio-
ne del livello comunale, che sarà
chiamato a fare il più; e quelli che
contrastino il ritorno di funzioni
amministrative in Regione.❖

L
a bici-rivoluzione è in cammi-
no. Ma pochi in Italia, fino
ad una settimana fa, sembra-
vano accorgersi che è anche

pedalando che si potrà uscire dalla cri-
si. Bisognava aspettare un’iniziativa
del Times di Londra e della società ci-
vile inglese, per dare eco alle stesse
rivendicazioni dei sempre più nume-
rosi ciclisti italiani che, rompendo la
logica dell’ingorgo automobilistico,
scelgono la lentezza del pedale. An-
che a rischio della propria pelle. Ieri il
disegno di legge al Senato (elaborato
da Francesco Ferrante, Pd), per la tu-
tela di chi utilizza la mobilità ciclisti-
ca, avrebbe raccolto la firma di circa
60 onorevoli di tutti gli schieramenti
(tranne la Lega).

La campagna inglese Cities fit for
cycling, che ha raccolto oltre 20.000
adesioni in soli 5 giorni, mirava a sol-
lecitare un’iniziativa politica che af-
frontasse il tema degli oltre 1.275 ci-
clisti uccisi sulle strade britanniche
negli ultimi dieci anni. In Italia, nello
stesso periodo, le vittime su due ruote
sono state 2.556, più del doppio di
quelle del Regno Unito. Anche per
questo, nei siti italiani, gira da giorni
un’iniziativa simile, «Salviamo i cicli-
sti». . Ecco alcuni dei punti salienti: i
500 incroci più pericolosi del Paese
devono essere dotati di semafori pre-
ferenziali per i ciclisti; il 2% del bud-
get delle società di gestione stradale e

autostradale dovrà essere destinato
alla creazione di piste ciclabili di nuo-
va generazione; 30 km/h deve essere
il limite di velocità massima nelle
aree residenziali sprovviste di piste ci-
clabili; infine ogni città dovrà nomina-
re un commissario alla ciclabilità per
promuovere le riforme. Sarebbe una
rivoluzione. La bicicletta non inquina
e va di pari passo con la fine del petro-
lio. In aggiunta, e a costo zero, per-
mette la riscoperta dell’altro costruen-
do le basi per quel «nuovo umanesi-
mo» di cui parla l’antropologo Marc
Augé. Aiuta a controllare il diabete,
regala benessere e serenità. Se usato
in massa, l’effetto “pedalata” potreb-
be avere colossali conseguenze econo-
miche, ridisegnare le mappe e gli spa-
zi delle nostre città.

Il ciclista urbano oggi non è un
neo-hippy nostalgico o un pensionato
con l’ossessione della ginnastica, ma
un lavoratore moderno che sceglie il
flusso libero, un cittadino consapevo-
le capace di risolvere problemi con
una semplice pedalata. L’inventore di
un nuovo equilibrio, che mette in mo-
to l’esigenza di una società diversa,
più lenta e di una convivenza final-
mente nonviolenta. La bici non è uto-
pia, è cambiamento concreto in gra-
do di riconciliare una società che odia
se stessa. Se approvato, questo dise-
gno di legge potrebbe ridare alla città
i t a l i a n a i l v o l t o d i u n a
“deambulanza” possibile, dove si pos-
sa davvero pedalare trasognati, senza
la certezza di finire sotto le ruote di
una macchina.

Intanto le adesioni alla campagna
#salvaiciclisti su Facebook hanno già
raggiunto la cifra di 5.250 adesioni.❖
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La tiratura del 16 febbraio 2012 è stata di 103.148

ECCO COME POSSIAMO
TRASFORMARE LE PROVINCE

CICLISTI, SANI E SALVI
LA LEGGE È SCATTATA

Scuola e università
Immenso girotondo

l’Unità 17 febbraio 2004

Prorettori, presidi, docenti
ordinari, ricercatori, studenti.
Tutti ancora sul piede di guerra
contro il decreto Moratti sul
riordino dello status giuridico
dei ricercatori, che condanna al
precariato di Stato i cervelli
buoni del Paese. A sostegno
della protesta le firme di tanti
esponenti del mondo della
cultura, dalla Hack a De Mauro.
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